[image: image1.jpg]



CONSIGLIO REGIONALE DELLA PUGLIA

Sezione Affari e Studi Giuridici e Legislativi

Servizio Affari e Studi Legislativi

	l.r. 29/2011, art. 7

SCHEDA DI ANALISI TECNICO-NORMATIVA 


	ATTO Consiglio n.  1232/A



	PROPONENTI
	Consigliere: Liviano D'Arcangelo, Mennea

	TITOLO
	“Il benessere equo e sostenibile (BES) a supporto della programmazione finanziaria e di bilancio regionale"


	RILEVAZIONE ELEMENTI INTERNI E DI ACCOMPAGNAMENTO

	numero articoli

relazione

allegati
	3

Si

No 

	 RIFERIMENTI

NORMATIVI
	DM MEF 16/10/207




	Analisi della normativa nazionale

	l. 163/2016


	ANALISI DELLA NORMATIVA REGIONALE

	 L.R. 34/2001


	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE

	La pdl va riformulata secondo le regole di drafting. 


	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	Si ritiene utile, preliminarmente, inquadrare le disposizioni recate dalla pdl in esame nel contesto nazionale e regionale sul quale incidono.

Il BES

Il benessere equo e sostenibile (BES) è un set di indicatori sviluppato dall'ISTAT e dal CNEL  al fine di valutare il progresso di una società non solo dal punto di vista economico, come ad esempio fa il PIL, ma anche sociale e ambientale. Questo insieme di indicatori è corredato da misure di disuguaglianza e sostenibilità, che quantificano la distribuzione del reddito disponibile e la sostenibilità ambientale del benessere.

La riforma della legge di contabilità nazionale

Per la prima volta, con la riforma della legge di contabilità n.196 del 2009 operata dalla legge n.163/2016, gli indicatori di benessere equo e sostenibile sono entrati nell'ordinamento italiano, venendo inclusi tra gli strumenti di programmazione e valutazione della politica economica nazionale.

Gli indicatori di benessere equo e sostenibile sono stati introdotti nell'ordinamento legislativo italiano come strumento di programmazione economica dall'articolo 14 della legge n. 163/2016  , di riforma della legge di contabilità. Tale disposizione prevede infatti che un Comitato per gli indicatori di benessere equo e sostenibile (BES), costituito presso l'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), selezioni gli indicatori utili alla valutazione del benessere sulla base dell'esperienza maturata a livello nazionale e internazionale.

Il decreto del MEF 16 ottobre 2017   ha Individuato gli indicatori di benessere equo e sostenibile (BES). Tale decreto, dopo essere stato presentato alle Commissioni bilancio delle Camere per l'espressione del previsto parere, è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.267 del 15 novembre 2017.
L'Italia è il primo Paese che, collegando gli indicatori di benessere equo e sostenibile (BES) alla programmazione economica e di bilancio, attribuisce a essi un ruolo nell'attuazione e nel monitoraggio delle politiche pubbliche.
La Legge regionale 34/2001

La legge disciplina le attività di rilevazione, elaborazione, analisi, diffusione e archiviazione dei dati statistici di interesse regionale, in attuazione del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, recante norme sul sistema statistico nazionale e sulla riorganizzazione dell'Istituto nazionale di statistica.

La Legge istituisce il Sistema statistico regionale - SISTAR Puglia – le cui attività sono volte a:

a) fornire al Sistema statistico nazionale i dati informativi previsti dal programma statistico nazionale relativi alla Regione Puglia;

b) definire, con il concorso degli enti locali e in collaborazione con le altre Regioni, le basi dati e le elaborazioni statistiche finalizzate alle esigenze di programmazione e individuare gli elementi fondamentali statistici per la rappresentazione della realtà economica e sociale della Regione;

c) porre in essere le intese atte a garantire e assicurare l'interscambio delle informazioni statistiche tra gli enti locali territoriali, gli enti pubblici e i soggetti privati di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 28 aprile 1998, n. 125, tra loro e la Regione e ad assicurare, inoltre, l'integrazione dei sistemi informativi statistici settoriali ai sensi del d.lgs. 112/1998; 

d) sensibilizzare, promuovere e incentivare lo sviluppo degli Uffici di statistica degli enti locali con il ricorso a forme associative o consortili; 

e) sviluppare azioni di ricerca scientifica, innovazione del processo produttivo, studio, sperimentazione e coordinamento tecnico volti alla formazione di basi informative statistiche di livello regionale.


Il SISTAR Puglia è costituito: 

a) dall'Ufficio statistico regionale, di cui al regolamento regionale 5 dicembre 2000, n. 2, a cui sono attribuite le funzioni tecnico-scientifiche e il coordinamento delle strutture organizzative regionali che svolgono attività statistica settoriale ai fini dell'unicità di indirizzo tecnico e metodologico;

b) dagli Uffici di statistica costituiti ai sensi del d.lgs. 322/1989, operanti presso le Province, i Comuni in forma singola o associata, le Comunità montane, le Camere di commercio, industria, artigianato, agricoltura;

c) dagli Uffici di statistica degli altri soggetti operanti sul territorio regionale che, avendone fatto richiesta, siano ammessi con specifico atto formale di Giunta.


L'Ufficio statistico regionale è parte integrante del Sistema statistico nazionale e unico referente dell'ISTAT per la Regione Puglia; assicura l'esecuzione delle rilevazioni statistiche di cui al programma statistico nazionale e ai protocolli d'intesa eventualmente sottoscritti.

La Regione, sulla base delle proposte degli enti facenti parte del SISTAR Puglia, definisce il programma statistico regionale determinando le priorità in ordine alle rilevazioni, elaborazioni e analisi statistiche da effettuare, nonché le risorse finanziarie da destinare alle stesse
Il SISTAR Puglia, per il raggiungimento delle finalità di cui alla presente legge, si avvale del Comitato tecnico-scientifico per l'attività statistica regionale composto da: 
a) il dirigente responsabile dell'Ufficio statistico regionale, nella qualità di Presidente; 

b) il dirigente responsabile dell'Ufficio informatico - Servizio cartografico della Regione; 

c) i referenti statistici da individuarsi presso ogni Assessorato; 

d) i rappresentanti degli enti facenti parte del SISTAR Puglia, da individuarsi come di seguito: 

d1) un rappresentante di ciascuna Provincia; 

d2) un rappresentante per ciascuno dei Comuni capoluogo; 

d3) cinque rappresentanti dei Comuni non capoluoghi di Provincia, designati dall'ANCI; 

d4) un rappresentante delle Comunità montane, designato dall'UNCEM; 

d5) cinque rappresentanti degli altri enti facenti parte del SISTAR, da individuarsi con atto di nomina dei componenti il Comitato; 

e) un rappresentante dell'ISTAT regionale; 

f) un docente universitario esperto in statistica; 

g) il dirigente responsabile del Settore ragioneria; 

h) il dirigente responsabile del Settore programmazione; 

i) il dirigente responsabile, o suo delegato, della realizzazione e gestione della RUPA regionale.

Il Presidente della Giunta regionale, con proprio atto, nomina i componenti del Comitato, su designazione degli enti facenti parte del SISTAR Puglia.

Le funzioni di segreteria del Comitato sono assicurate dall'Ufficio statistico regionale.


Il Comitato tecnico-scientifico per l'attività statistica regionale: 

a) elabora e approva un proprio regolamento interno; 

b) predispone e aggiorna il programma statistico regionale; 

c) supporta l'Ufficio statistico regionale per gli aspetti di attuazione e gestione del programma statistico regionale; 

d) promuove la costituzione, anche in forma consortile, degli Uffici statistici comunali e ne supporta l'attività sul piano tecnico-scientifico; 

e) promuove la sottoscrizione di protocolli di base informativa e/o statistica; 

f) propone, previo accordo con il Dipartimento della segreteria centrale del Sistema statistico nazionale, iniziative di diffusione della cultura e della formazione statistica nonché soluzioni tecniche a problematiche emergenti e l'introduzione di metodologie innovative nell'ambito dell'attività statistica regionale; 

g) promuove intese e/o convenzionamenti con enti, amministrazioni e associazioni presenti sul territorio.


Il Comitato tecnico-scientifico per l'attività statistica regionale dura in carica per l'intera legislatura regionale e opera, in ogni caso, fino alla costituzione del nuovo Comitato.

L’ISTAT
L’Istituto nazionale di statistica Ente di ricerca pubblico, è il principale produttore di statistica ufficiale a supporto dei cittadini e dei decisori pubblici. Opera in piena autonomia e in continua interazione con il mondo accademico e scientifico.

La storia dell’Istat comincia nel 1926, quando la legge n.1162 affida all’allora Istituto Centrale di Statistica il mandato di coordinare le attività di rilevazione, elaborazione e diffusione dei dati, che già dal 1861 avevano trovato spazio presso dicasteri diversi. 
Dal 1989 l’Istat svolge un ruolo di indirizzo, coordinamento, assistenza tecnica e formazione all’interno del Sistema statistico nazionale.

Con l’entrata in vigore del dlgs. n. 218/2016 l’Istat è annoverato ufficialmente fra gli Enti pubblici di ricerca (EPR). In questo contesto, si configura come un ente di ricerca rivolto alla produzione di dati e analisi, organizzato secondo un definito modello di produzione. In gran parte, cosa produrre è stabilito dal Programma statistico europeo (Pse) e dal Programma statistico nazionale (Psn), rispettivamente adottati con atti del Consiglio e del Parlamento europeo e del Presidente della Repubblica; come produrre, è stabilito dal Codice delle statistiche europee e dal Codice della qualità della statistica ufficiale, con vigilanza rispettivamente da parte di Eurostat e della Commissione per la Garanzia dell’informazione statistica (Cogis).

L’Istat è presente nel territorio con una rete di uffici il cui compito è sostenere la produzione statistica dell’Istituto,
La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 
Inizialmente denominata "Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome" si costituisce a Pomezia il 15-16 gennaio del 1981, dando luogo ad un organismo di coordinamento politico fra i Presidenti delle Giunte Regionali e delle Province autonome. 
Gli obiettivi iniziali della Conferenza sono quelli legati alle necessita di momenti e sedi di coordinamento e il riferimento è ad analoghe esperienze straniere, con lo sguardo rivolto soprattutto ai sistemi dei paesi federali: la National Governors' Association (USA) e la Conferenza dei Ministri Presidenti (Germania).
Le esigenze che hanno portato alla nascita della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome possono essere ricondotte a 4 grandi priorità: - il miglioramento del raccordo e del confronto con lo Stato Centrale attraverso l'elaborazione di documenti condivisi da tutto il "sistema dei Governi regionali"; - l'instaurazione di un confronto permanente interregionale per favorire il diffondersi delle "best practices"; - la necessità di rappresentare in modo costante all'esterno e nelle relazioni istituzionali il "sistema dei Governi regionali"; - sottolineare il ruolo dell'istituzione Regione nella costruzione dell'Unione Europea.

Nel luglio del 1981 la Conferenza ha istituito il Cinsedo (Centro interregionale di studi e documentazione), struttura associativa con compiti di informazione, di studio e di supporto operativo e logistico alla Conferenza stessa. Il Centro ha cominciato ad operare in modo regolare dal 1985 ed ha, per Statuto, il compito di assicurare le attività di segreteria della Conferenza delle Regioni.

CRITICITA’
La pdl riproduce a livello regionale i meccanismi previsti dalla riforma della legge di contabilità n.196 del 2009 operata dalla legge n.163/2016, per l’inclusione degli indicatori di benessere equo e sostenibile tra gli strumenti di programmazione e valutazione della politica economica regionale.

La pdl non sembra tenere in considerazione la L.R.  17/12/2001, n. 34 “Sistema statistico regionale e Ufficio statistico della Regione Puglia” con riferimento sia alle attività svolte dal Sistema statistico regionale - SISTAR Puglia che al ruolo del Comitato tecnico-scientifico per l'attività statistica regionale

E proprio in merito alla composizione del Comitato regionale per gli indicatori di benessere equo e sostenibile previsto dall’art.2  si appalesano criticità in quanto prevedendo la presenza di un referente nominato dall’ISTAT e del Segretario Generale della Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome disciplina unilateralmente e autoritativamente forme di collaborazione e di coordinamento che coinvolgono compiti e attribuzioni di altri organismi in assenza di accordi tra gli enti interessati.

 
Al netto delle osservazioni formulate la pdl appare sufficientemente rispettosa dei principi costituzionali, statutari, nonché compatibile con la normativa nazionale e comunitaria.
Si ritiene opportuno, tuttavia, acquisire valutazioni tecniche del competente Ufficio statistico regionale in merito alla possibilità di utilizzare strumenti ed organismi già previsti dalla legislazione regionale per il raggiungimento degli obiettivi che la pdl si pone.
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